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Come faccio a tornare a casa in questo modo?

Non ho neanche la valigia con cui sono partita.
CHISINAU (Moldova). Vediamo all’ombra, appena dietro un albero, una donna, certamente oltre i quarant’anni, che ha appena posato la sua grande valigia per terra e si asciuga la fronte con un semplice fazzoletto. Si guarda attorno, fino a chiedere ad un signore, anche lui in attesa con il suo bagaglio, se fosse al punto giusto per l’attesa dell’autobus per l’Italia. L’uomo annuisce e la donna è soddisfatta, perché sa di non aver sbagliato il luogo dell’appuntamento.

Di lì a poco arriva un giovane, tira fuori dal borsello un passaporto e dopo avergli indicato l’interno, certamente il visto di ingresso in Europa, attende la consegna del denaro e poi lo porge nelle mani della donna. Dopo lo scambio, il giovane si allontana e la donna guarda ripetutamente il passaporto e dopo lo nasconde all’interno del reggiseno.

E’ da giorni che aspettavamo di cogliere questa occasione per comprendere da una “vittima” diretta cosa realmente avvenisse nel mondo dei visti di ingresso a pagamento. Ci siamo quindi avvicinati alla donna e dopo una chiacchierata sul clima e su altre banalità utili a carpire la confidenza della stessa, siamo entrati nel vivo della questione. Dove vai? Perché parti? Hai già un lavoro? Chi ti attende? Come hai ottenuto il visto e quanto  costato? Hai paura della Polizia?

La donna, ormai forte del suo visto e con un piede oltre la povertà della Moldova, ci ha detto tutto. Ha pagato il visto 2500 euro, attraverso un’agenzia che si trova accanto ad un grande albergo di Chisinau. Ha solo firmato delle carte che riguardavano l’Ambasciata di Germania e dato una prima rata della somma pattuita, per poi consegnare il resto il giorno della partenza per l’Italia. Destinazione l’Italia, precisamente Padova, dove ad attendere c’era il lavoro di badante, forse per 1000 euro al mese. Gli avevano detto dall’agenzia che in Italia serve solo il visto di ingresso, poi la Polizia non fa nulla, basta comportarsi bene, non vendere droga e non rubare. E poi un pianto per raccontare la povertà, i debiti, i bambini, il marito alcolizzato. Un bagaglio di sofferenze, insomma, e la certezza che in un due anni di lavoro avrebbe pagato il debito, comprato la casa e messo i figli in una condizione migliore.
La donna è contenta. Sa che il suo futuro comincia ad essere diverso. Ci salutiamo. La donna è entusiasta, ma prima di partire gli consegniamo un numero di telefono utile, qualora qualcosa in Italia non fosse andata bene. Gli lasciamo il nome di una ragazza moldava che lavora in Italia come mediatrice culturale per i connazionali, Natalia. Siamo al 22 luglio scorso.
VERONA (Italia). “Pronto. Parlo con Natalia? Sono una donna moldava. Ho avuto il vostro numero a Chisinau, da due giovani che ho incontrato il giorno della partenza per l’Italia. Mi hanno detto: se hai problemi chiama, cercheremo di aiutarti. Mi trovo in un Centro di accoglienza per immigrati. Mi ha fermato la Polizia e mi ha dato l’espulsione dall’Italia per dieci anni. Come faccio a tornare a casa in questo modo? Non ho neanche la valigia con cui sono partita”.
Dall’altra parte del telefono Natalia tace. In un istante il volto si riempie di lacrime e guarda attonita i suoi collaboratori, anche loro stanchi di dovere rispondere a questi appelli della disperazione, sapendo di non poter far nulla, sapendo che di dover lasciare la donna moldava sola nella inquietudine della sua sofferta espulsione. Ma dietro quel pezzo di carta, che ha solo il sapore di una ingiusta condanna, c’è il debito, la povertà, la delusione, l’amarezza di un ritorno che agli occhi di tutti e soprattutto dei figli avrà il sapore della sconfitta.

Natalia si fa coraggio e dopo alcune parole di consolazione, quasi di rito, comincia a rincuorare la donna. Ma non serve. Non c’è ritorno da una espulsione. Al massimo ci potrà avere la fortuna che la Polizia non sia nelle condizioni di organizzare il viaggio, ed allora a termine dei sessanta giorni la donna avrà solo cinque giorni di tempo per lasciare il territorio italiano, oppure vivere nell’ansia della perenne clandestinità.
CHISINAU (Moldova). Una donna entra negli uffici della Fondazione Regina Pacis. E’ la stessa donna conosciuta alla partenza verso l’Italia. Non ha la valigia. Non ha il passaporto. Ha solo debiti e povertà. Ci guarda e piange, ma soprattutto mostra le cicatrici di una espulsione che l’ha riconsegnata alla povertà da cui era partita con tanta speranza. Non sa cosa fare.
Verrebbe la voglia di organizzare una rivoluzione, perché il contatto con queste povertà è drammatico, ti taglia dentro, genera sofferenza. Avremmo voluto abbracciare quella donna per dirle che noi gli vogliamo bene.

Penso al Vangelo: Gesù che difende la donna dalla folla inferocita, folla che ipocritamente si veste di legalità per condannare una vittima. Penso agli italiani che agiscono come quella folla, per difendere le proprie comodità e criminalizzare gli immigrati come questa donna.

Non è giusto. Piango. Mi ribello. Prego il buon Dio. Rimane solo la carità.



· Si intensificano gli incontri delle Parrocchie con Don Cesare Lodeserto, soprattutto al fine di approfondire la conoscenza delle attività della Fondazione Regina Pacis e poter nel futuro mettere in atto progetti soprattutto per l’accoglienza degli immigrati nel Centro di San Foca e l’assistenza dei bambini di strada in Moldavia. Domenica 17 ottobre alle ore 19.00 Don Cesare sarà nella Parrocchia Matrice di San Pietro Vernotico (Brindisi) e lunedì 18 ottobre alle ore 19.30 nella Parrocchia Matrice di Trepuzzi (Lecce).
· E’ stato aperto presso la Casa di accoglienza di Chisinau il laboratorio del vetro, attraverso soprattutto l’opera meritoria delle Suore Salesiane dei SS.CC. Sr. Leo e Sr. Sandra. I bambini vengono accompagnati nella elaborazione di questi oggetti artigianali, ricchi di colore e di passione. Questo laboratorio si affianca a quello della carta, già avviato da Sr.Adriana, nel corso delle estate appena trascorsa, e quello del legno.
· www.moldweb.it. E’ un sito molto interessante, che nasce, da quel che si comprende, dalla buona volontà di un gruppetto di italiani appassionati della Moldova. Ha in sé notizie importanti; offre indicazioni valide per chi si appresta a conoscere questa terra dell’est ed intraprendere un viaggio; è dalla parte dei moldavi e soprattutto ha scelto di essere accanto al moldavo che soffre, anche in Italia. Inoltre ha una forte dinamica di gruppo, per cui il “forum” rappresenta un momento di crescita per chi vuole conoscere il fenomeno migratorio nel giusto modo.  E’ una occasione per essere a servizio di chi ha bisogno.
· Le scuole pubbliche tedesche in visita alle strutture della Fondazione Regina Pacis. All’interno di un progetto della UE, in collaborazione con il Liceo Scientifico di Martina Franca (Taranto), sono state previste alcune visite guidate da parte di gruppi di studenti provenienti dalla Germania, i quali vivranno esperienze concrete di contatto con goli immigrati all’interno di alcune strutture di accoglienza della Fondazione Regina Pacis. 


Grazie!

In occasione della partita di calcio che si terrà in Moldova , tra “magistrati italiani“ e polizia moldava, gli organizzatori hanno preso contatto con la Fondazione Regina pacis per affrontare il caso di  Moraru Ion, esposto nel numero precedente di questo bollettino informativo.
Un grazie di vero cuore all’Avv. Stefano Pietro GALLI di Trento, il quale domenica 17 ottobre prossimo incontrerà il giovane in ospedale per intervenire a sostegno.

E’ nata!

Ancora “nostra rosa” al Centro Regina Pacis. Si chiama Promes, la madre è di nazionalità nigeriana ed è nata il 13 ottobre scorso, presso l’ospedale di Galatina (Lecce).

La famiglia del Regina Pacis cresce ancor di più e soprattutto apre le porte a nuovi piccoli che sono la vera gioia della struttura di accoglienza, all’ombra del grande padre Don Cesare e del suo cuore che non dirà mai di no a nessuno.

Attenzione! Nei prossimi giorni si attende la nascita di un altro bimbo rumeno.
Attenzione!

Abbiamo bisogno di viveri ed in particolare di olio, pomodori pelati, scatolame in genere e marmellata. Inoltre sono anche ben accetti pannolini e latte per bambini.
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Carissimo Don Cesare,
le sembrerà strano leggere questa lettera, ma come lei ben conosce io mi emoziono facilmente e non riuscirei mai a dire quello che voglio esprimere. 
Io le sono immensamente grato per quello che ha fatto e fa tuttora alla mia famiglia e la ringrazio infinitamente per il viaggio in Moldavia di cui mi ha fatto dono: per me è stata un’esperienza indimenticabile, che mi ha arricchito spiritualmente ed ha saldato ancor di più i veri valori che ognuno di noi dovrebbe avere. 
I primi due giorni ho visto la vera miseria e non le nascondo che mi ha turbato profondamente. 
In quei giorni, sia quando con Igor andavo a prendere i pasti caldi da distribuire a quella povera gente, sia quando nei pomeriggi tutti quei bambini mi aspettavano per mangiare il gelato, è stata una emozione diversa, mi sono sentito in pace con me stesso. Lo voglio dire senza nascondere nulla, io non ho fatto nulla per loro, sono stati loro ad insegnarmi a capire cos’è la carità, a capire veramente l’importanza della vita e capire cos’è la famiglia, quello che quei bambini non hanno mai conosciuto. Quelle carezze sul viso fatte a loro che non hanno mai avuto. Lavorerò ancor di più per mettere da qualcosa da parte, perché ho promesso loro, se Dio, vorrà di ritornare. 

Grazie Don Cesare di tutto. Grazie. Il mio augurio più grande, dal profondo del cuore, è che lei insieme al suo amatissimo Arcivescovo, porti avanti questo progetto, affinché il vostro cuore sia pieno di gioia, perché è vero che servire gli ultimi vuol dire servire Dio.

Grazie di tutto.
Egidio


Dal 01.09.2004                                                                                                                (Donazioni in denaro)

	BENEFATTORE
	PROVENIENZA
	SOMMA

	SOMA PRECEDENTE
	
	€        8.983,50

	De Filippis Giuseppe
	Lecce
	250,00

	Benedetto Nicola
	Bernalda
	5000,00

	N.N.
	Bernalda
	50,00

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	TOTALE
	 
	€       14.283,50 


Dal 01.09.2004                                                                                                   (Donazioni in viveri ed  altro)
	BENEFATTORE
	CONTENUTO
	DESTINAZIONE

	Milamo – Luigi Avanzi
	50 paia di occhiali
	Casa rifugio (Moldavia)

	San Foca – Carabinieri
	Vestiario
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Lecce – Interfrutta
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Lecce – Parr. S.Sabino
	Viveri
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Lecce – Gisma
	Materiale didattico
	Casa accoglienza (Moldavia)

	Bernalda – Fam. Di Biase
	Vestiario
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	Otranto – Capitaneria di Porto
	42 casse di pesce fresco
	Casa Regina Pacis – S.Foca

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	

	
	
	


Solidarietà
Aiutaci anche Tu a dare dignità alle persone
La Fondazione svolge la sua attività grazie alla disponibilità di persone che hanno scelto di dedicare parte del proprio tempo, delle proprie capacità e delle proprie risorse a favore del prossimo. Ovviamente grande è la necessità di fondi perché le iniziative intraprese possano avere uno sviluppo significativo. 

	Per sostenerci
	 

	Conto corrente bancario

Intestato a Fondazione Regina Pacis
Conto n. 652298-38

Presso: Banca di Roma (3800) Lecce – 1



	Conto corrente postale

Intestato a Fondazione Regina Pacis - Lecce

Conto n. 12525754




	Le erogazioni liberali in denaro, fino ad euro 2068,83 annuali, effettuate a favore della Fondazione Regina Pacis da parte di persone fisiche sono detraibili dall'imposta sul reddito (IRPEF) per un importo pari al 19% della donazione (art.13bis, lett. i bis) del DPR n. 917/1986). 
Le erogazioni liberali effettuate da soggetti titolari di reddito d'impresa sono invece deducibili per un importo massimo di euro 2068,83 ovvero del 2% del reddito d'impresa (art.6, comma 2, c sexies) del DPR n. 917/1986).

La detrazione è consentita a condizione che il versamento venga eseguito tramite banca o ufficio postale. 



Grazie per il tuo sostegno
- A cura della Segreteria della Fondazione Regina Pacis -
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